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I LIVELLI DI SCALA DELLE VARIABILI
Cos'è una variabile?
In una ricerca, dopo aver scelto la popolazione, il campione e l'unità di analisi (il tipo di referente sul quale si raccolgono informazioni), bisogna decidere anche il tipo di informazioni da raccogliere. Le informazioni raccolte sui singoli casi (le unità di analisi) sono dette proprietà e ogni modo di presentarsi della proprietà è detto stato di quella proprietà.
Un dato è il valore assegnato allo stato di uno specifico caso su una specifica proprietà.
Successivamente ogni proprietà andrà definita operativamente, ovvero si dovranno elencare tutti gli stati della proprietà distinti tra loro, per poi dare ad ognuno un valore simbolico in modo da manipolare più facilmente la mole di dati. 
Una variabile è quindi una proprietà di cui sia stata data una definizione operativa, in modo da trasformare una serie di situazioni reali (stati), in una serie di dati analizzabili e confrontabili tra loro. 
Nell'analisi sistematica delle informazioni raccolte, si può decidere di dare una definizione operativa della proprietà che si sta esaminando. Si redigerà quindi un elenco di stati che si ritengono significativamente distinti fra loro, e che diventeranno modalità della variabile e poi si assegnerà un valore simbolico a ciascuna di queste modalità. Una volta raccolte più informazioni sullo stesso referente, la loro sequenza ordinata è chiamata vettore.
Una modalità di una variabile è uno dei possibili valori che essa può assumere. 
Si definisce vettore una sequenza (array) ordinata di informazioni relative allo stesso referente. 
Un'altra definizione di variabile è: qualsiasi caratteristica misurata su un'unità di analisi o un attributo che diversi soggetti assumono. Per esempio, se viene misurata l'altezza di 30 soggetti, allora l'altezza è una variabile.
All'interno di questa definizione globale, le variabili si differenziano tra loro componendo famiglie staccate che ammettono tecniche di analisi di tipo diverso. 
Innanzitutto le variabili si differenziano in qualitative, chiamate anche variabili categoriali, e quantitative, dette anche variabili cardinali. Le prime hanno livello di scala nominale o ordinale, le seconde hanno livello di scala di intervalli e di rapporti. 
Chiamiamo variabile quantitativa una varabile i cui valori variano in un insieme numerico, come: i numeri naturali, i numeri interi, i numeri razionali, i numeri reali, ecc.
Le variabili quantitative esprimono risultati di conteggi, misurazioni, o di calcoli numerici più o meno complessi. Di conseguenza con i valori di una variabile quantitativa si possono svolgere le tradizionali operazioni aritmetiche: addizione, sottrazione, moltiplicazione, divisione, potenza, radice, logaritmo, ecc.
Sono esempi di variabili quantitative la “velocità di risposta e l’altezza del suono”.

Le variabili qualitative sono quelle che cambiano in genere.
Sono esempi di variabili qualitative la “tonalità di un suono e il girare a destra o a sinistra in un labirinto”.  Una variabile categoriale viene detta dicotomia quando assume solo due possibili modalità (vero-falso, si-no, Maschio-Femmina, ecc.), politonia quando le modalità sono più di due. 
Le variabili categoriali sono anche dette mutabili, o caratteri qualitativi sconnessi.
Scala Nominale:
Un carattere su scala nominale (o carattere sconnesso) è una mutabile le cui modalità sono degli attributi che si caratterizzano per l’assenza di un ordine precostituito.
Ne deriva che non è possibile ordinare le unità statistiche sulla base delle risposte ma solo stabilire se due di esse possiedono o meno lo stesso attributo.
Un particolare carattere di questo tipo è la variabile dicotomica.
Nell'analisi bivariata e multivariata un'ulteriore divisione è tra variabili indipendenti e dipendenti.   Quando si conduce un esperimento, alcune variabili sono manipolate dallo sperimentatore (variabili indipendenti) e altre sono misurate per vederne il cambiamento in relazione alla modifica della variabile indipendente (variabili dipendenti). 
La variabile dipendente è una misura del comportamento del soggetto (la sua risposta). Si chiama dipendente perché DIPENDE dal valore di un’altra variabile (indipendente). Può essere considerata “ciò che il soggetto compie in virtù di una stimolazione”. 
La variabile indipendente è considerata la causa di qualche modificazione degli stimoli e delle risposte (è detta anche causa). Può essere considerata “ciò che lo sperimentatore fa al soggetto”. Ogni variabile indipendente ha almeno due valori (presenza / assenza del fenomeno) detti anche “livelli”.
Altra differenza è tra variabili con valori continui e valori discreti, a seconda che la variabile considerata abbia infiniti valori, per infiniti stati della sua proprietà (come la misurazione dell'altezza) o limitati ad un numero finito (come la variabile sesso che presenta solo due modalità: maschio e femmina).
Alcune variabili possono assumere qualsiasi valore in un insieme continuo, esse sono dette variabili continue. Le variabili continue non sono limitate a certi valori, come i numeri interi, o a categorie separate. Sono esempi di variabili continue, la latenza e la durata di una leva con pressione illimitata.
Le variabili discontinue rientrano in categorie distinte. Anche se una variabile è continua, la sua misura spesso può essere discontinua (ad esempio, la misura dell’altezza).

Una variabile confusa è una variabile che varia con la variabile indipendente. Confondere le variabili è un grave problema quando si usano variabili del soggetto come il “genere”, perché i maschi e le femmine si differenziano per molte caratteristiche.
